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Art. 6 Ruolo della pianificazione. 

1. La Regione, in conformità al Piano Forestale Regionale ed ai documenti di 

programmazione adottati in relazione al piano stesso, promuove la pianificazione forestale 
come strumento prioritario per la gestione sostenibile del patrimonio boschivo e pascolivo in 

armonia con i principi sanciti all'articolo 2.  

2. Il Piano Forestale Regionale, di seguito definito anche "PFR", rappresenta il documento 
fondamentale di programmazione delle attività in campo forestale e si propone di 

implementare a livello locale la gestione forestale sostenibile in base ai criteri generali di 
intervento indicati nel decreto del Ministro dell'ambiente del 16 giugno 2005.  

3. La Regione provvede alla redazione e revisione del Piano Forestale coerentemente agli 

indirizzi strategici nazionali definiti nel Programma Quadro per il Settore Forestale di cui alla 
legge 296/2006. Il Piano Forestale Regionale, secondo quanto stabilito nel PQSF/2008, 

attraverso lo studio e la conoscenza delle caratteristiche principali del patrimonio forestale e 

delle situazioni ecologiche in cui si sviluppa, individua gli interventi e i tempi utili per 
realizzare una corretta gestione dei boschi, correlandola con l'erogazione dei servizi utili ai 

proprietari e alla collettività.  

4. Il PFR ha valenza quinquennale ed è redatto dal dipartimento competente in materia di 
agricoltura, foreste e forestazione e approvato dalla Giunta regionale. La pianificazione del 

patrimonio boschivo e pascolivo si attua tramite l'elaborazione e l'applicazione dei piani di 
gestione di proprietà pubbliche o private, singole o associate, previsti nell'articolo 7.  

5. La pianificazione di cui all'articolo 7 si applica anche ai boschi di uso civico.  

 

 

Art. 7 Piani di gestione e assestamento forestale. 

1. I piani di gestione e assestamento forestale hanno una validità non superiore a venti anni.  

2. Il piano di gestione e assestamento forestale deve contenere i seguenti elementi:  

a) relazione e obiettivi del piano;  
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b) delimitazione e zonizzazione del patrimonio;  
c) documentazione cartografica;  
d) analisi pedoclimatica e vegetazionale;  
e) descrizione dei tipi forestali, dei comparti colturali e delle unità colturali;  
f) valutazione della vulnerabilità idrogeologica ed eventuali misure di mitigazione messe in campo;  
g) determinazione della provvigione e della ripresa legnosa;  
h) piano degli interventi selvicolturali;  
i) piano della viabilità forestale ed eventuali opere di sistemazioni idraulico-forestali;  
j) modalità e tecniche di esercizio dell'attività di utilizzazione forestale;  
k) disciplina dell'esercizio di attività inerenti le produzioni forestali non legnose;  
l) indicazioni gestionali di eventuali aree naturali protette secondo i principi sanciti dalla legge n. 394 

del 1991, di alberi monumentali ai sensi della L.R. n. 47/2009 e boschi vetusti;  

m) indicazioni gestionali per la tutela della biodiversità e degli habitat naturali nella Rete Natura 
2000 (D.P.R. 357/1997, D.P.R. 120/2003, L. 157/1992).  

3. Qualora le aree boscate siano utilizzate per il pascolo degli animali, conformemente a 
quanto previsto nei regolamenti, il piano di gestione e assestamento forestale può contenere 
una specifica pianificazione dell'esercizio delle attività zootecniche secondo quanto previsto 
dal regolamento d'uso. In tal caso, il piano può interessare anche aree non boscate ed esterne a 

quelle definite dall'articolo 4 commi 2 e 4, ma ad esse contigue.  

4. Il piano di gestione forestale è obbligatorio per tutte le proprietà pubbliche e per quelle 
private con superficie forestale maggiore o uguale a 100 ettari, anche prevedendo forme di 

incentivazione alla gestione associata.  

5. La pianificazione dei boschi e dei pascoli di proprietà privata superiore a 50 ettari e inferiore 
a 100 ettari deve attuarsi, in alternativa ai piani di cui al comma 1, attraverso piani poliennali 

di taglio. Per superfici inferiori a 50 ettari è previsto la redazione di idonea progettazione 
secondo le disposizioni previste dai regolamenti.  

6. I piani poliennali di taglio di cui al comma 5 hanno durata minima di cinque anni e 

massima di dieci anni. In ogni caso non possono derogare alle disposizioni previste dai 
regolamenti.  

7. Il piano poliennale di taglio deve contenere i seguenti elementi:  

a) obiettivi del piano;  
b) analisi delle caratteristiche stazionali dell'area;  
c) parametri dendroauxometrici;  
d) relazione tecnica forestale;  
e) cartografia catastale, tecnica, oppure topografica, dell'area.  

8. Per gli aspetti non specificatamente indicati dai piani di gestione e assestamento forestale di 
cui al comma 1, valgono le disposizioni dei regolamenti. I piani di cui al comma 1 sono 
approvati dal dipartimento competente in materia di agricoltura foreste e forestazione.  

9. Prima della loro approvazione, i piani riguardanti territori ricadenti in tutto o in parte 

nell'ambito di un'area naturale protetta devono essere trasmessi all'ente gestore dell'area stessa 
per il rilascio del nullaosta. In tal caso il termine di cui al comma 1 decorre dalla data di 
approvazione del Piano (4). 
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10. Nelle aree ricadenti all'interno della Rete Natura 2000 i piani di gestione forestale ed i piani 
poliennali non vanno assoggettati alla procedura di valutazione di impatto ambientale (VIA) o 
di valutazione ambientale strategica (VAS) a norma dell'articolo 6, comma 4, del D.Lgs. n. 

152/2006 per come modificato dall'articolo 4-undecies della legge 30 dicembre 2008, n. 205, e 

dell'articolo 5, commi 6 e 7 del Reg. reg. 6 novembre 2009, n. 16 approvato con Delib.G.R. 4 

novembre 2009, n. 749 (3). 

11. [Nelle more del rilascio dei nullaosta da parte degli enti gestori delle aree protette, i piani 
sono approvati dal dipartimento competente in materia agricoltura, foreste e forestazione, 

qualora ne sussistano le condizioni di conformità ai regolamenti o al PFR. In tal caso è fatto 
obbligo ai progettisti redattori dei progetti di taglio di produrre le relative autorizzazioni a cura 

del dipartimento regionale competente, pena la mancata approvazione del progetto] (5).  

 

(3) Comma così sostituito dall'art. 5, comma 11, L.R. 30 dicembre 2013, n. 56, a decorrere dal 1° gennaio 2014 (ai sensi di quanto 

stabilito dall'art. 10 della medesima legge e dall’ art. 3, comma 1, lettera d), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a decorrere dal giorno 

successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, comma 1). Il testo originario era così formulato: «10. 

Nelle aree ricadenti all'interno della Rete Natura 2000 i piani di gestione forestale ed i piani poliennali e progetti di taglio non 

vanno assoggettati alla procedura di valutazione di impatto ambientale (VIA) o di valutazione ambientale strategica (VAS) a 
norma dell'articolo 6 comma 4, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 per come modificato dall'articolo 4-undecies della L. 30 dicembre 2008, n. 

205 e dall'articolo 5, commi 6 e 7 del Reg. reg. 6 novembre 2009, n. 16 approvato con Delib.G.R. 4 novembre 2009, n. 749.». 

(4) Comma così modificato dall’ art. 3, comma 1, lettera c), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a decorrere dal giorno successivo della sua 

pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, comma 1). 

(5) Comma abrogato dall’ art. 3, comma 1, lettera e), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a decorrere dal giorno successivo della sua 

pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, comma 1). 

 

 (…) 


